
SA N  G E M IN IA N O
Venetia  i 56i .  4- ^  Sansovino dedica il libri» 
a Guido Hit/do II duca d  Urbino, in data di 
Venezia aq novembre i 5òo, ch’egli chiama 
suo protettore e padrone, e intorno alle lau­
di del quale si diffonde, li osservabile che 
nel frontispisio dice di averlo tradotto nuo­
vamente, ma nella dedicazione, osservando 
giustamente che il Crescenzio fu trattato male 
da colui che lo pubblicò in volgare lin dap­
principio, soggiunge di ricondurlo alla luce  
traendolo dalla sepoltura D'alti a parte sosten­
ta di averlo di nuovo tradotto sopt a I originale 
latino deH’Autore, biasimando l’antira tradu­
zione, nell’altra dedica che della l 'i l la  di l 'a l­
lodio Rutìlio  fa ad Ottaviano l'allavicino, co­
me vedremo in seguito. Il fatto però si è che 
questa del Sansovino non si può a rigore in­
titolar nuova traduzione, e più cautamente 
parlando si diià che ridusse n I antica a uno 
» stile alquanto più piano, col mutar l'ordine 
» della costruzione, e a molti vocaboli sosti- 
« tuirne altri di pari significato: ma sopra tutto
v col variare certe maniere di locuzione d ie  
»• forse al di lui parere troppo sapevano dello
*  stretto linguaggio Fiorentino; r> siccome 
rettamente ha osservato l’editore del Crescen­
zio  ( Bologna 1784 ) >1 quale dà sempre lau­
de al Sansovino per aver non di rado con­
sultato il testo latino e tolta la dubbiezza di 
molti luoghi. Dai Bibliografi viene ricordala 
un’altra edizione del Cre«cenzio Sansovinia- 
no, ed è del 1 .‘»6 .̂ 4 per Francesco Rampaz- 
zetto, ma non la vidi.

4- Falaride. L e bellissim e e sentenziose Lette­
re di Valori Prencipe d ’Agrigento in Sici­
lia, di nuovo tradotte nella  favella toscana 
Con privilegio. In Vinegia per Curtio '1 ro- 
jano de i  biavò. 154"»• (In fine) Stampato in 
Venetia per V enturino R offin ello  d el 1 
8. Riferisco questo libro sulla fede del Pai- 
toni ( 11. 6/|- 6i) ,  e delVArge/ali ( l i .  7») , 
ma non lo vidi. 11 Sansovino lo addirizza a 
messer Giovanni ftantuliana. e dalle parole 
da lui usate riesce incerto se la traduzione 
sia sua. L>a’riscontri fatti dal Paitoni si scorge 
che le prime Lettere sono presso a poco del­
la traduzione di Francesco Aretino impressa 
in Firenze nel 1488. e anteriormente, sen­
za stampatore e luogo, nel 1471 ; non cosi le 
altre che hanno più considerabile varietà Ho 
bensì vedute le edizioni del Giolito ir>45, e
1 549 dedicate dallo stesso Giolito a Giovan 
\  incenzio dal Carretto, ove d ic e c h e  furon 
fatte da esso Giolito tradurre, ma non dice
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da chi 11 Paitoni però afferma che le prime 
sono di traduzione diversa dalla suddetta 
pubblicata dal Sansovino per il Navò 1 5/̂ 5 ; 
e che le altre sono della stessa traduzione ri­
prodotte nel 1 r>65 dallo stesso Giolito col no­
me del traduttore Lodovico Dolce- Cosicché 
il Sansovino non entrerebbe per nulla come 
traduttore in nessuna di queste edizioni, e 
soltanto editore delle prime per ilIVavò 1545, 
e quindi PArgelati senza fondamento ardi­
rebbe d ì afferm are  che la traduzione (Navò  
i 545.) possa essere del medesimo San sovi­
no. Si aggiunga che egli non ne fece m en­
zione nel catalogo delle proprie traduzioni 
inserito nella Lettera al Alagnanini. 

.Fenestella. I l Fenestella d  i sacerdotii et d’ i 
magistrati Romani, tradotto di latino alla  
lingua toscana, al magnifico M. A n g elo  M ot­
ta. Con privilegio. In l  in '•già appr esso G a­
briel Giolito de Ferrari. 8. Francesco 
Sansovino (Sanguino) a l cortese M . A n g e­
lo Motta spirilo chiaro  intitola questa sua 
traduzione ricordando l amico loro comune 
messer Jacopo Soperchio. La data è di V e ­
nezia 15 marzo, 1 "»44- Fu ristampato nel 
1Ó47 colla stessa dedicazione cui fu lasciata 
la data 1 3 marzo 1 ">4'|. ^ già noto che l’au­
tore di questo libro è Domenico Andrea F ioc­
chi Fiorentino, coperto sotto il nome di L u ­
cio Fenestella. Questa traduzione fu inserita 
dallo stesso Sansovino nel Governo et A m ­
ministrazione de'R egn i e R epubbliche, di cui 
in seguito al num. a5. Per equivoco nel C a ­
talogo de’ vai ii Volgarizzam enti ita lian i di 
autori classici greci, latini ed altri vendibi­
li  alla T ip  di Alvisopoli in Venezia, si è scrit­
to Fenestella, de'M agistrati tradotto da A .  
M otta. Giolito  1547- in 8. mentre è dedicato 
al Molla.

fi. Fontano. D ella  guerra d i h h o d i libri IIJ .  
autore Jacopo Fontano G iunse. Aggiunta  
la discritiione dell'Isola  d i M alta  concessa  
a'cavalieri dopo che R h o d i fu  preso. I l  mo­
do d e l governarsi con la bussola in mare 
p er iventi, d i Gio. Quintino. Inoltre un Com ­
mentario d e lf  Isola di R hcdi e d e ll’ ordine 
d i cavalieri d e quella. Tradott’in volgare 
per M . F . Sansovino. In V inrgia, appres­
so V in cen zo  Vaugris a l segno d ’Erasm o . 
M. D. X I.V. 8. A Scipio Costanzo il Sanso­
vino presenta il libro anche in vista cli’esso 
Costanzo è nipote di Francesco Donalo pro­
curatore di s. Marco (poi doge di Venezia); 
e conchiude di essersi talora lascialo traspor-
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